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Incontro con 

Gianni Brera 
D Perché una « Storia critica del 

calcio italiano »? Quali rapporti 
intrattiene questo sport con il po­
tere politico? 

BENI CULTURALI 

Gianni Brera, l'Omero 
del « libero » icalctstlcoi 
pubblica da Bompiani una 
Storta critica del calcio 
(tafiano (469 pagine, più 
una ricca documentazio­
ne, cinquemila lire). 

— Brera, perche una 
nona critica del calcio? 

— Perché la storia del 
calcio è anche storia di 
costume e come tale de­
ve tener conto del livello 
civile, non solo di quello 
tecnico. 

— Cile cosa è cambiato 
da questo punto di vista 
nel calcio italtano? 

— Il calcio, quello mo­
derno, è stato un fenome­
no importato dall'Inghil­
terra In un periodo In cui 
l'Italia, da poco arrivata 
all'unità, cercava una sua 
dimensione europea. E' 
uno sport plebeo, l'unico 
che si possa praticare an­
che In mezzo alla strada 
o su una spiaggia. Ma 
quando venne Introdotto 
in Italia, soltanto 1 no­
bili e 1 ricchi tacevano 
dello sport. Gli altri era­
no troppo poveri, stanchi 
e denutriti per poterselo 
permettere. 

Il calcio Italiano è stato 
un fatto coloniale. Dimen­
tichiamo volentieri che II 
Genoa 1803 nacque come 
club degli Inglesi che ri­
siedevano nel capoluogo li­
gure e che per parecchi 
anni dopo la sua fondazio­
ne nella denominazione 
non figurava la parola cal­
cio. Si chiamava, infatti, 
Genoa Cricket and Athle-
tic Club. Il calcio arrivò 
più tardi, su richiesta del 
sudditi Inglesi più mode­
sti. E' lo stesso motivo per 
cui 11 primo Tennis Club 
italiano * sorto ad Alasslo 
dove questo sport non era 
certamente praticato dal­
la massa degli abitanti. 

—• Quindi, m Inghilter­
ra sport plebeo e m Ita­
lia, invece, per ricchi o 
benestanti. 

— Certo. Schlavio, del 
Bologna, era un nobile; 
Della Valle un Ingegne­
re; Rosetta e Calllgarls 
ragionieri (non dimenti­
chiamo che purllamo degli 
anni Venti). In tutto que­
sto tempo le cose sono 
cambiate ed hanno acqui­
stato facoltà sportiva an­
che le categorie minimo-
borghesi del meridione 
che si avvicinano al cal­
cio nello spirito che fu del 
ragionieri piemontesi. 

— Brera, il potere poli­
tico ha sempre utilizzato 
lo sport, il calcio in parti­
colare, e spesso vi si è 
pesantemente intromesso. 
Durante ti fascismo, come 
dice nel suo libro, il ge­
rarca Leandro Arptnatt 
fece vincere uno scudetto 
al Bologna, a spese del 
Genoa; Stlvio Piolo, che 
aveva giù /innato per 
l'Inter venne dirottato atla 
Lazio, per « ordini supe­
riori»; Il nome dell'Inter­
nazionale /u cambiato in 
Ambrosiana. Simili Inter­
venti, sia pure in forme 

• diverse, continuano a ma­
nifestarsi? 

— Certo. Nel mio libro 
si parla anche di un in­
dustriale genovese che ac­

cettò la presidenza di una 
.squadra ligure ottenendo 
in cambio da un ministro, 
anche iui ligure, un mu­
tuo per aprire una fabbri­
ca nell'Italia Centrale, 
Questo conferma, com'è 
facilmente Intuibile, che 
potenti Interessi economi­
ci si muovono dietro 11 
calcio. 11 Cagliari ha vin­
to uno scudetto per me­
rito di Gigi Riva, ma an­
che per I soldi versati da 
Industriali agevolati dalla 
Regione per gli investi­
menti in Sardegna. Per 
questo, per qualche tem­
po padrone effettivo del 
Cagliari e stato Moratti, 
presidente dell'Inter. Biso­
gna sempre ricordare, d'al­
tra parte, che lo sport è 
stato spesso consapevol­
mente utilizzato come val­
vola di sfogo per le ten­
sioni. 

— Malgrado questo, e 
altro, il calcio riscuote 
sempre un grande succes­
so di pubblico. A che co­
sa è dovuto questo fatto? 

— Il calcio e un gioco 
corale, con un effetto Im­
mediato. In campo ci so­
no 23 persone che mani­
festano se stesse, le cui 
azioni si fondono con quel­
le delle altre. 

Nel calcio c'è amore per 
il paese, campanilismo; a 
livello più o meno con­
scio la porta della propria 
squadra si identifica con 
la casa, la sposa, la città. 
L'avversarlo è quello che 
Insidia tutto questo e che 
perciò bisogna battere. 
Quando la gente vede una 
partita dimentica per quel 
novanta minuti che il cal­
cio ha un fatturato da 
grande Industria (duecen­
to miliardi l'anno) « tutto 
11 resto. C'è II piacere, la 
passione per questo gioco. 

— Lei sostiene da sem­
pre che dobbiamo essere 
difensivisti. Da varie par­
ti si accusa il difensivismo 
di ucctdere lo spettacolo. 
Come risponde a questa 
accusa? 

— Dobbiamo adottare 11 
metodo perché non abbia­
mo attaccanti coraggiosi 
(se ne possono contare 
tre; Plola, Riva e Bo-
nlnsegna) e abbiamo di­
fensori lenti. Perciò difen­
dersi e cercare di attac­
care in contropiede. Non 
bisogna dimenticare che al 
mondiali del 1974 c'è s ta ta 
la vittoria del difensivi­
smo della squadra della 
Repubblica Federale Tede­
sca sul presuntuoso calcio 
totale degli olandesi. 

— Brera, si sente dire 
da molte parti che una 
volta si giocava meglio e 
sì citano, a sostegno di 
questa tesi, memorabili 
punteggi. Cosa ne pensa? 

— Penso che si giochi 
meglio di una volta. Certi 
punteggi dimostravano so­
lo la broccaggine delle 
squadre che 11 subivano. 

Con questa risposta si 
conclude l'Intervista. Una 
risposta che, al solito, tro­
verà fieri contestatori. Per 
ovvll motivi non chiedo a 
Gianni Brera un giudizio 
su Rlvera. 

Ennio Elena 

La memoria 
e l'utopia 

Una efficace politica conservativa può nascere soltanto dalla 
recuperata capacità di creare un nuovo patrimonio culturale 

M A S S I M O CORSALE. Un 
autobus per Utopia. Beni 
culturali, cultura, contro­
cultura, Bulzoni, pp. 173, 
L. 3.800. 

AA.VV., I beni culturali 
tra accentramento • de­
centramento, in <( Città e 
regione», n. 8, ottobre '75, 
Sansoni, L. 2.000. 

Gaspare Barbicllini Ami-
dei ha di recente evidenzia­
to nel suo libro II minusva­
lore, pubblicato da Rizzoli, 
una cronaca (nera) dello ster­
minio delle tradizioni popo­
lari messo sistematicamente 
in opera da produttori e ma­
nipolatori delle comunicazio­
ni tecnologiche di massa: «Ai 
paesi toscani donano ogni an­
no un juke-box e rubano una 
festa in piazza: quel che re­
sta è turismo. A mille paesi 
d'Italia portano via proverbi 
e lasciano slogan, cancella­
no filastrocche e impongono 
scioglilingua televisivi, disper­
dono ricettari sapienti di er­
be e fanno sospirare pastic­
che mutualistiche, razziano ma­
die di legno e pentole di ra­
me e vendono tutto quel con-
tro-antiauariato dei poveri fat­
to di vasi di finto cristallo, 
di soprammobili di plastica, 
di cineserie di gomma e di 
tanta, tunta formica, segno 
lucido e indolore del nuovo 
classismo da arredamento. 
Anche impoverendo il popo­
lo, rilevava Barbielllni Ami-
dei. « della sua tradizione e-
spressiva, della suo letteratu­
ra oralo giù antica di prote­
sta e di rivendicazione, sal­
damente legata a Immagini, a 
canzoni, a proverbi, a rop-

La storia 
di un , 
nucleo 

partigiano 
A G O S T I N O , ROSSI , « Il 
cammino di un battaglio­
ne». Edizioni della Lega 
per le autonomia e I po­
teri locali, pp. 123, L. 2.500. 

ri cammino del II batta­
glione Garibaldi « Rolando e 
Nardlno Bariseli! », dipenden­
te dalla X Brigata Garibaldi 
(Rocco) della II divisione 
Garibaldi Redi che operò nel 
Cuslo-Verbano-Ossola dal '44. 
è rivissuto drammaticamente 
nelle pagine scritte da Ago­
stino Rossi, commissario di 
guerra del battaglione. In 
modo penetrante e realistico 
si percorrono quasi « rivisi­
tando luoghi e uomini » le 
tappe della storia di un nu­
cleo partigiano, dapprima ri­
dotto, animato da una salda 
coscienza politica antifasci­
sta e da ferrea disciplina. 

Le azioni di guerriglia nel­
l'Alto Novarese, a Omegna, al 
di là del Ticino, ritornano alla 
memoria scandite dai senti­
menti di ognuno. Coraggio, 
timori, solidarietà, coscienza 
del proprio ruolo, si fondono 
In questa rievocazione che, 
proprio per « la distorsione 
della lingua», per cui la nar­
razione « va avanti cosi come 
una cronaca audiovisiva » 
non vuole essere una pura 
celebrazione ma una testimo­
nianza, una fonte Importante 
e originale della storia parti­
giana. 

a. p. s. 

MOVIMENTO OPERAIO 

Quando c'era Sceiba 
G I A C O M O CALANDRO. 
NE, Gli anni di Sceiba, 
Vangelista, 1975, pp. 213, 

-, L. 3.000. 
'•' Con questo libro Giacomo 
Calandronc — recentemente 
scomparso — proseguiva la 
ricostruzione dei momenti più 
importanti della sua vita di 
militante e dirigente comuni­
sta In Sicilia. Come nel suol 
precedenti lavori, anche qui. 
il dato personale è sempre 
strettamente Intrecciato al fat­
to politico nazionale o regio­
nale e al dibattito di parti­
to. SI ha perciò una solida 
biografia ed anche un origi­
nale ed Interessante spacca­
to della scoria italiana di que­
sto dopoguerra. Vengono rie­
vocate le lotte politiche, so-

- clall, parlamentari del quin­
quennio 1950-'35. Siamo cioè 

'ne l pieno della politica cen­
trista e dello scelblsmo. 

In questi anni, in Sicilia e 
; in tutto 11 pi\e»s, li movimen­
to opera.o, le forze democra­
tiche. 1 partiti di sinistra e 

,> In particolare 11 PCI subì-
' scono un attacco forsennato, 

capillare, sistematico: si usa-
,no tutti 1 mezzi per piegare 
la resistenza, la combattivi­
tà delle mas.se popolari, per 

ìspezzare 1 legami tra queste 
:ed 1 comunisti. A tutto l'ap­

parato dello stato ed in pri­
mo luogo alle forze di poli­
zia viene dato un orientamen­
to apertamente anticomuni­
sta: nelle amministrazioni 
vengono discriminati, epurati 
l quadri democratici e ria­
bilitati invece l funzionari più 
compromessi col regime fa­
scista. Avere la tessera In ta­
sca del PCI e della CGIL si­
gnifica essere emarginati e li­
cenziati. 

DI qui, da questo antico­
munismo viscerale, che ha ori­
gini Internazionali oltreché in­
terne, e dalla necessità di con­
trollare In modo ancora più 
autoritario I' movimento ope­
raio e democratico scaturi­
sce nel 1953 la proposta del­
la legge trurra. Calandrane si 
sofferma a lungo sulle lotte 
contro tale provvedimento nel 
parlamento e nel paese e sul­
la successiva campagna elet­
torale. E' uno scontro terri­
bile, durissimo, ma la truf­
fa non scatta. Commenterà 
con giusto orgoglio Togliatti: 
« Dopo cinque e più anni che 
l'anticomunismo è stato la dot­
trina ufficiale di tutte le au­
torità ed ha Ispirato contro 
di noi ogni sorta di persecu­
zioni e di soprusi, noi ci pre­
sentiamo ancora una volta 
sulla suona politica come 11 

più grande, il più forte, 11 
più solido e combattivo dei 
partiti democratici Italiani ». 
Con il 7 giugno 19S3 Inizia 
la crisi del centrismo: ci sa­
rà ancora un tentativo di pro­
seguire sulla vecchia strada 
con 11 governo 8cslba-Sara-
gat, ma già nello DC nuove 
iorze ed un nuovo personale 
dirigente cercano di dare al 
partito una « nuova colloca­
zione ed una più moderna 
strategia ». 

Questo libro aluta a chia­
rire molte cose. E' btato pos-
slblle battere il centrismo de-
gasperiano e lo scelblsmo 
perché si è tenuta ben ferma 
la prospettiva dell'unità na­
zionale e della lotta. 

Molte vittorie, ma anche 
parecchie cadute e sconfitte 
in una Sicilia che stava cam­
biando per la presenza di 
un più robusto movimento de­
mocratico ma anche per la 
«cala ta» del monopoli italia­
ni e stranieri. Un bilancio di 
quegli anni in sede storiogra­
fica deve essere ancora fat­
to, ma possiamo concludere 
con un dato acquisito: il bloc­
co reazionario della DC con 
le destre dopo la lunga pro­
va use.va battuto. 

Paolo Giannotti 

presentazioni curali, si può 
rafforzare il dominio dei po­
tenti ». E il discorso, allo 
ru problematicamente' avvia­
to, si fa ogni giorno di più 
drammaticamente attuale. 

Uno pensa ad esempio che 
i disegni dei bambini si svol 
guno nel segno della spunta 
neità, della naturalezza, della 
assenza del condizionamento 
culturale? Al contrario. An­
che la più feriale delle inda­
gini antropologiche fa risalta­
re che ormai i disegni infan­
tili sono condizionati e asso­
migliano sempre più ai carto­
ni animati televisivi e ai fu 
metti. In queste circostan­
ze il discorso «progressista» 
muove i suoi passi sensibiliz­
zando l'opinione pubblica cir­
ca la « conservazione » di quel­
li che un termine di moda e 
un ministero di recente isti­
tuzione indicano come « be­
ni culturali ». Tuttavia non si 
può avviare una efficace po­
litica conservativa se non si 
recupera la capacità di crea­
re nuovo patrimonio cultu­
rale, come asserisce Massi­
mo Corsale, in Un autobus 
per Utopia. 

Quale • autobus » e quale 
« utopia »? Ce ne fornisce il 
senso l'autore: una società 
clic superi le contraddizioni 
di quella presente recuperan­
do la capacità culturalmen­
te creativa che quest'ultima 
ha perso, può apparire una 
utopia. « Ma proprio l'anali­
si di quelle contraddizioni e 
di quella aridità ci devono 
render consapevoli del fatto 
che comunque si tratta di 
una utopia necessaria, se si 
vuol prevenire la catastrofe 
cui contraddizione e aridità 
ci stanno ineluttabilmente con­
ducendo, e per questa uto­
pia necessaria conviene certa­
mente utilizzare anche l'au­
tobus che ci viene fornito 
dai beni culturali ». 

Non si può certamente af­
fermare tuttavia che quello 
dei beni culturali sia un au­
tobus veloce, instradato su 
una corsia preferenziale: il 
settore in questione, come ri­
leva il ministro Giovanni Spa­
dolini in un'intervista curata 
da Renzo Ricchi sulla rivista 
toscana « Città e regione », è 
afflitto da « lentezze burocra­
tiche » e da « interminabili 
e defatiganti conflittualità fra 
organi dello Stato, Regioni, 
enti locali, conflittualità ag­
gravate dalla cronica mancan­
za di fondi ». Una trentina 
di autori partecipa (le ango­
lazioni sono le più diverse) 
alla monografia dedicata dal 
periodico prima menziona­
to ai beni ambientali, da Tul­
lio de Mauro a Giovanni Pre-
vitali, da Boris Porena a Tul­
lio Scppilli. Sintomatici ed 

eloquenti per il rapporto fra 
Stalo, Regione e Comune, i 
punti di vista di Luigi Tassi­
nari e Franco Camarlenghi, 
responsabili del settore in 
questione rispettivamente nel­
la regione Toscana e nel co­
mune di Firenze. 

Una nota come la presente 
non può ovviamente adden­
trarsi nelle molteplici sfaccet­
tature del problema. Si può 
invece suggerire un atteggia­
mento globale da tenere nei 
confronti di esso? Intanto bi­
sognerebbe rifuggire da ap­
prezzamenti snobistici (* A-
mo le espressioni popolari 
perché genuine e ormai ra­
re »). da manie da antiquaria­
to (« Ho una magnifica col­
lezione di vecchi attrezzi agri-

I coli »), da predisposizioni per 
il museo o l'archivio (molti 

I oggi accatastano — e intanto 
| concretamente occultano — 
j documenti, come avrebbe det­

to Croce, per lo storico eh do-
i mani). 

Il nucleo centrale del pro­
blema sta nel concepire i «• be­
ni culturali » non come qual­
cosa da conservare e basta, 
ma da trasmettere attivamen­
te e criticamente: essi, co­
me giustamente scrive Corsa­
le, « costituiscono i contenu­
ti della memoria del genere 
umano, e in quanto tali of­
frono gli indispensabili stimo­
li e punti di riferimento per 
l'elaborazione delle nuove cul­
ture ». Da aggiungere che ì 

i « beni culturali » permettono 
| di rifarsi, come idea globale. 
i a tutta una sene di ospericn-
, /e. passate e attuali, lascia­

te spesso incompiute fo au­
torevolmente scoraggiate) a 
prescindere dall'intrinseco vn-
lore e significato di esse. La 
competitività lui sempre uc­
ciso le idee meno utilitarie 
e aggressive. Bisognerà inve­
ce privilegiare nel futuro quel­
le idee che la cultura borghe­
se, quella elaborata sulla fal­
sariga del profitto, ha sem­
pre cercato di relegare nelle 
aree marginali, nei piani su­
balterni. 

Lamberto Pignotti 

Le vicende 
degli 

immigrati 
G O F F R E D O FOFI . L'Im-
mlgrazlone meridionale a 
Torino, Feltrinelli, pp. 315, 
L. 3.500. 

(L. Al.) — Questo libro, la 
cui prima edizione è del '64, 
esce ora In una nuova edi­
zione ampliata (contiene in­
fatti un'appendice sull'Immi­
grazione merldlc-cale a To­
rino nel 1968-691. Come è no­
to, 11 libro affronta uno dei 
problemi più gravi del dopo­
guerra, quello delle migrazio­
ni Interne dalle zone depres­
se dal Sud al Nord industria­
lizzato, con particolare riferi­
mento agli anni 1956-1962. 

Benché 1 dati statistici non 
manchino. Il libro è soprattut­
to una ricostruzione « dall'In­
terno» delle vicende degli Im­
migrati. Evidentemente que­
sto non diminuisce 11 valore, 
che 11 libro continua ad ave­
re, e che è quello di essere 
un documento — per molti 
aspetti Insostituibile — per 
lo studioso della storia della 
Italia del dopoguerra. 

Firenze a Napoli 
«Il Rinascimento nell'Italia meridionale» di Roberto Pane 

(Edizioni di Comunità, pp. 420, 277 ili., L. 30.000) è quasi cer­
tamente il più vasto saggio — dal punto di vista della pro­
spettiva storiografica — slnora pubblicato sul Rinascimento 
fuori della Toscana. Il volume ora nelle librerie fa opera di 
illustrazione e di Interpretazione della produzione artistica 
che. uscita da Firenze, si e irradiata soprattutto a Napoli. 
Nella foto: uno stupendo particolare dei fregi dell'Arco di 
Caste lnuovo. 

SCRITTORI ITALIANI 

Una svolta 
del «peccato» 

Dopo 5 anni riappare un romanzo di Prisco che tenta una rotta diversa 

M I C H E L E PRISCO, GII 
ermellini neri, Rizzoli, pp. 
278, L. 4.000. 

Dopo cinque anni di silen­
zio un nuovo romanzo di Pri­
sco. Dal titolo emblematico, 
ricco d'una corica suggestiva, 
questo « Ermellini neri » ci 
traccia la storia su un bina­
rlo parallelo d'un Alvaro Su-
race e dell'opposto protago­
nista, apparentemente antago­
nista, che contrappunta con 
un segreto pensare giudican­
te sottostante alla trama san­
guigna, quanto avviene nello 
altro. 

Insomma, la voce e l'ariti-
voce, 11 fare e il noverare 
contrasti etici, il protagoni­
sta e 11 slmil-protagonista sen­
za carne e umori. 

Abituati come eravamo a 
vedere Prisco progressivamen­
te dellneantesl e proliferan­
te in un ambiente vesuviano 
piuttosto altoborghese. ci si 
meraviglia piacevolmente nel 
trovarlo immerso In una at­
mosfera peccaminosa, dilania­
ta e in fondo eroticamente 
liberatrice. 

Alvaro fa la sua esperien­
za conventuale, prossimo a 
dedicarsi ad una vita eccle­
siastica, ma ne è stornato per 
caso, por destino, per voca­
zione biologica a vivere al­
trove. Là in quel convitto tra 
l'altro si verificano fatti stra­
ni, di animi ribollenti, che ar­
rivano alle piromanie, al de­

litto, come Sebastiano che ri­
troviamo poi, per salvarsi, in 
un manicomio giudiziario, e 
In questo ambiente non può 
certo maturare 11 germe chie­
sastico di Alvaro. Va ad abi­
tare come aio da Stella, la 
ama, si Incontra anche ses­
sualmente col figlio giovanet­
to di questa, Simone, costrin­
ge l'amante Stella ad unirsi 
col figlio, in fine crea la trian­
golazione amorosa che certo 
al buon pensante apparirà 
psicopatologlca. 

Il nostro e un breve sche­
ma sunteggiato che dovrebbe 
essere ampliato e che meri­
terebbe un più lungo discor­
so o una analisi freudiana, 
comoda In verità oggigiorno. 
Potremmo Insomma parlare, 
oltre a vaghe aure muglila-
ne, d'un complesso di Gioca-
sta, genitrice e moglie di Edi­
po. Ma credo che tale modu­
lo d'Interpretazione sia estrin­
seco, paralogistico. Prisco di 
certo, traendo umori e tests 
dal diffuso e sistematizza­
to ricorso all'eros oggi risboc­
cante da ogni angolo della 
nostra quotidiana esistenza, 
vuole darci del personaggi che 
danno quasi trascendenza al 
loro istinto sessuale alla lo­
ro ansia liberatrice di esse­
re, sicché l'elemento antago­
nista diventa una voce in fal­
setto, seppure portatore di re­
sistenze etlclzzate dello stes­
so autore. Da quanto detto, 

d'altronde anticipato dalle po­
che battute didascaliche ripor­
tate dal Prisco in testata al 
libro a t rat te da Mann, Con­
rad e dall'antropofenomeno-
logo R.D. Laing. è facile de­
durre che al cosiddetta «pec­
cato» si può dare altra svol­
ta, altre simbologie significan­
ti, ossia c'è un tentare un 
nuovo discorso in cui onni­
comprensivamente 11 «pecca­
to » può essere asse vitale co­
mune, necessario, impellente. 

Forse l'alveo più profondo 
del libro, che ha una trasla­
zione, come detto, In una sfe­
ra fallo-etica, è da ricercare 
in un sotteso mormorante ri­
volo di odori di fiori coltiva­
ti e sfatti, in certi squarci di 
natura mediterranea e nel cu­
rioso onnipresente (11 che val­
ga anche in riferimento agli 
altri libri) volto d'una madre 
chissà se morbosamente ama­
ta, restata in fondo come si­
mulacro a cui il figlio si vor­
rebbe Identificare vestendone 
gli abiti, ma imprendibile, 
fluttuante, viceversa dissa­
crata nell'intreccio tanto cor-
poso del libro. E in questo 
alveo trascorre anche un alo­
ne proustiano e gozzaniano 
assieme ohe. scava scava, po­
trebbe in appresso darci il 
Prisco più assonante, più 

aereo, cercante di più una con­
dizione meno discordante dal­
la madre. 

Giuseppe Bonaviri 

SCRITTORI STRANIERI 

La baracca per far soldi 
JAROSLAV HASEK, Svejk 
contro l'Italia, Garzanti , 
pp. 4M, L. 4.800. 

In un i delle storie più esi­
laranti raccontate In questo li­
bro troviamo l'autore, gran 
frequentatore di bettole ed 
eccezionale bevitore di birra 
(17 litri In un giorno), in 
compagnia di un amico, ex 
proprietario di un circo di 
pulci, I due non sanno come 
sbarcare il lunario e sono al­
la ricerca di un'occasione, una 
idea che permetta loro di pro­
curarsi un po' di denaro. « Il 
problema adesso è solo di In­
ventare una cosa nuova da 
mostrare al pubblico », dice lo 
amico. Hasek ha un lampo di 
genio: «Al pubblico non mo­
streremo assolutamente nien­
te. E questa è appunto la sor­
presa » (...> «La nostra ba­
racca sarà rotonda, ampia. 
Senza finestre e senza aper­
ture sul tetto. Deve esserci 
buio completo. Ci sono due 
porte, nascoste da una ten­
da. Una davanti, da dove en­
trano gli spettatori, dall'al­
tra escono» (...). «Io sto fuo­
ri e grido, l'accio 11 cassiere. 
Voi state dentro la baracca, al 
buio, e appena si fa vivo 
qualcuno lo prendete per 1 cal­
zoni e II colletto e lo sca-
mventatc fuori dalla porta po­
steriore senza una parola » 
(...) « Tutta la procedura de­
ve essere velocissima. Uno 
entra nell'oscurità e si ritrova 
fuori, senza avere 11 tempo di 
pensarci su. Qui sta appunto 
la sorpresa ». 

I due amici attrezzano al­
l'uopo una baracca e prepa­
rano un cartellone: «Piccan­
te! Solo per uomini adulti I 
Una horpresa fantasticai ». 
Alla fine, dopo un successo 
straordinario. La loro iniziati­
va viene stroncata dal gendar­
mi chiamati dal prefetto, ca­
duto vittima anche lui della 
« fantastica sorpresa » : « " A-
vete la licenza? " mi doman­
dò presso l'ingresso. "Favo­
rite dentro ", dissi. Nel buio 
della baracca si accese una 
breve lotta (.,.). Il prefetto, 
conscio della sua Importante 
funzione, cercava disperata­
mente di evitare la " fantasti­
ca sorpresa ", ma alla fine an­
che lui volò fuori dalla por­
ta fra la folla esultante ». 

Se ci slamo dilungati ad 
esporre questa storia, non è 
tanto per il piacere che la sua 
lettura può procurare, ma per­
ché ci sembra che essa sia 
rappresentativa di quella con­
cezione «qualunquista anar­
coide » che la leggenda attri­
buisce a Hasek: « Vi garanti­
sco che la gente augura agli 
altri ogni male e vedrete che 
ci faranno pubblicità e In­
viteranno gli altri a ve­
dere anche loro questa 
" enorme sorpresi " ». E an­
cora: « Non mi ero sbaglia­
to sulla psicologia della fol­
la ». Il primo, un signore gras­
so che attendeva da un'ora, 
attraversata iulmineamente 
la baracca e ritrovatosi di 
nuovo agl'aria fresca dall'al­
tra parte, dice al pubblico: 
« E' fantastico, andate a ve­
dere ». 

Giustamente, ci sembra, il 
curatore del volume Sergio 
Corduas confuta questo mi­
to, e ci riesce, prima anco­
ra che con le argomentazio­
ni sapienti della sua nota su 
Hasek « dadaplebeo », proprio 
con la scelta degli scritti rac­
colti in questa antologia, 1) 
cui pregio maggiore è quel­
lo di permettere al lettore 
italiano una conoscenza glo­
bale dell'opera di Hasek. fi­
nora limitata per necessità 
al suo capolavoro, Le avventv 
re del bravo soldato Sveik 
durante la guerra mondiale 
Sotto questo aspetto, vera 
mente sorprendenti sono alcu­
ni racconti ambientati nello 
rivoluzione russa, che e! rive 
lano un Hasek Impegnato nel 
la milizia politica e combat­
tente valoroso nelle file della 
Armata Rossa, racconti che 
sono sorretti da un'Ideologia 
certo assai «diversa » da quel­
la del « Partito del progresso 
moderato nei limiti della leg 
gè ». di cui Hasek fu il fon­
datore. 

Un appunto pensiamo di do 
ver muovere al curatore del 
volume. L'aver disposto il ma­
teriale in ordine rigorosamen­
te cronologico ha fotto si che 
1 racconti migliori della rac­
colta s! trovino concentrati al­
la fine, troppo lontani da cer­
ti brani Iniziali del libro il 
cui Interesse, a nostro avvi­
so, è essenzialmente filolo­
gico. 

Dino Bernardini 
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Ancora 
strenne 

Fra i libri per ragazzi: storia, scienza, favole • Tri 

quelli per adulti: inchiesta, divulgazione, satira 

Ancora una incursione nel 
mondo doKe strenne. Per 1 
ragazzi segnaliamo due libri 
insoliti sul tema ampiamen­
te sfruttato delle invenzioni. 
Si tratta di libri che. men­
tre offrono una trattazione 
storica delle invenzioni, affron­
tano l'argomento con agilità, 
privilegiando il materiale fo­
tografico e i disegni e dando 
al testo un taglio decisamen­
te umoristico. E' il caso spe­
cialmente di « Il secolo delle 
invenzioni », di Léonard de 
Vries (Mursia, pp. 150. L. 
5.500). una panoramica delle 
invenzioni del secolo scorso 
nel campo dei mezzi di tra­
sporto, elettricità, ottica, te­
lefono, particolarmente diver­
tente perdio fornisce una se­
rie di notizie sugli oggetti 
più assurdi e inutilizzabili in 
cui si sbizzarrirono i nostri 
predecessori. 

Non meno ironico, ne! te­
sto, e nei disegni, è « La ruota 
racconta » di Ali Mitgtsch 
(Fratelli Fabbri, pp. 47. lire 
3.500). una storia dei mezzi 
di trasporto dai rudimentali 
tronchi d'albero arrotondati 
fino ai bolidi da corsa. Nello 
ambito dell'informazione di 
scienze e di storia per i ra­
gazzi (e non solo per loro) 
sono usciti da Mondadori al­
cuni libri affascinanti come 
romanzi e corredati di belle 
fotografie: tjasz» di Arri­
go Polillo, una storia aggior­
nata della musica afro-ame­
ricana con profili bibliografi­
ci dei più grandi musicisti 
(pp. 784. L. 12.000): « L'archi­
tettura d>ol< animali », in cui 
il premio Nobel Karl von 
Frlsc racconta come gli ani­
mali costruiscono le loro di­
more (pp. 340, L. 9.000) e di 
Guido Ruggieri, « Lo scoper­
ta dei fossili » pp- 128. L. 4.500. 
una interessante storia del­
la paleontologia. 

Un libro « più impegnato » 
esce nella Bur dei ragazzi: 
« Il grande giorno » di Gilles 
Pcrrault (Rizzoli, pp. 320, L. 
3.000). è un romanzo stori­
co sullo sbarco in Norman­
dia raccontato dai soldati più 
giovani intervistati dall'auto­
re in cinque anni di appas­
sionate ricerche. 

Con * Le montagne » di Bo-
sisio e Pozzi (pp. 61. L. 3.500) 
uno studio sull'origine delle 
montagne e sulla vita anima­
le e vegetale delle più im­
portanti catene montuose del­
la terra, viene conclusa la col­
lana « Icri-Oggi-Domani » del 
Saggiatore; le precedenti ri­
cerche, scritte e disegnate da­
gli stessi autori, riguardava­
no « 71 mare », « I deserti », 
« Le regioni polari ». Un li­
bro per ragazzi, di piacevole 
lettura anche per adulti, è 
« Favole su favole », pubbli­
cato da Lerici (AA.VV. pp. 
275, L. 8.000). Alcuni fra i 
più noti scrittori italiani (da 
Moravia a Volponi, da Arba-
sino a Rosso) hanno scelto 
una fiaba nella ricca e anco­
ra sconosciuta favolistica po­
polare italiana, alcuni facen­
dosela raccontare dai vecchi 
narratori, altri trovandola nel­
le raccolte di celebri o igno­
ti favolisti, e l'hanno tradot­
ta in italiano. 

Nelle novità della AMZ, un 
libro di divulgazione scientifi­
ca per l'infanzia e una in­
chiesta a carattere storico. 
In « La natura intorno a noi » 
(pp. 196, L. 500). Alain Creo 
risponde alle mille domande 
di Marco e Simona, due bam­
bini curiosi che vogliono sa­
per tutto. « La schiattii» », eli 
Umberto Fasanella e Achille 
Picco, è una ricostruzione sto­
rica dell'origine e dello svilup­
po della schiavitù, dai ceppi 
dei Sumeri, l'ino allo sfrutta­
mento operaio nelle catene di 
montaggio, al genocidio delle 
popolazioni del terzo mondo, 
ni lavoro minorile, al razzi­
smo, 

Per finire la panoramica 
dello strenne per ragazzi, un 
bel libretto degli Editori Riu 
niti per i più piccoli che « leg­
gono » soprattutto le immagi­
ni: «Parole e animali /•, ven-
tidue tavole sugli animali di­
segnate (la Caro] Reich con 
versi di Pierre Gamarra. 

E passiamo allo strenne per 
adulti. Por cominciare, duo 
libri di fotografie, o. più pre­
cisamente, duo volumi in cui 
l'immagino prevale sul lesto 
scritto. Di Gianfranco Corsi­

ni o Franco Forrarotti gli 
Editori Riuniti pubblicano « A-
inerivo duecento anni dopo* 
(pp. 74. di testo. 126 fotogra­
fie) un libro, scrive Gore V». 
dal nella prefazione, che « rie­
sce a cogliere magistralmen­
te i duo turbolenti secoli du­
rante i quali una piccola re­
pubblica protestante e agrico» 
la si è trasformata in un im­
pero mondiale predatorio ». 
Presso Arcana esce « Imma­
gini del disastro », di Enzo 
Ungari (pp, 126, L. 3500). un 
album fotografico di oltre tre­
cento immagini e un test* 
provocatorio che suggeriscono 
una lettura antiaccademicm 
del linguaggio filmico. 

Numerosi sono i libri di 
storia. Presso gli Editori Riu. 
niti esce « L'affare della se-
rione speciale ». di Hcrvé Vil-
leró. Giù best-seller in Fran­
cia, il libro ricostruisce il re­
troscena di un crimine poli­
tico del governo fascista di 
Petain: la condanna a morte, 
nel 1941. di tre uomini sospet­
tali di essere contrari al re­
gime (pp. 3B2. L. 2.500). Di 
storia sono alcuni titoli di 
Mursia. « Lo scudo e la spa­
da » di Ernie Bradford (pp. 
239, L. 6.500) racconta le con­
quiste militari dei Cavalieri 
di Malta: in appendice, alcu­
ne pagine del Diario del no­
bile Cavaliere Gerolamo da 
Colloredo sulle « carovane », 
le terribili campagne organiz­
zate dai cavalieri dell'Ordine 
contro i musulmani. Alla co­
noscenza dei rapporti fra Va­
ticano, fascismo e nazismo 
tra il '22 e il '45, offre un con­
tributo « 71 Vaticano e le dit­
tature » di Anthony Rhode» 
(Mursia, pp. 370. L. 7.500). 
I documenti di D. von Ber­
gen, per ventidue anni am­
basciatore tedesco presso fl 
Vaticano, gli atti pubblicati 
dal Vaticano e i documenti 
del Foreign Office sono le fon­
ti consultate dall'autore. 

Curiosissime guide conti­
nua a proporci la Sugaxco. 
Comica (e tragica) è « Graf­
fiti del ventennio » (pp. 191. 
L. 3.500) frutto di una ostinata 
caccia alle sopravvivenze del­
l'arte e dell'architettura fa­
sciste fatta in tutta Italia da 
Plinio Ciani, con i più una 
raccolta di preghiere, miti, 
scaramanzie e altre peculiari­
tà della « mistica fascista », 
Un vasto campionario di scher­
zi, da raccontare o da fare, 
per tutti i gusti, dall'erotico 
allo scatologico, hanno rac­
colto Marcello Marchesi • 
Gustavo Palazio in «Scher­
zi a parte... » (pp. 327. L. 500). 

Alle malefatte del clero, 
sempre da Sugarco. è dedica­
to « Cento anni di satira anti­
clericale » di Annamaria Mo­
ietta. Il libro (pp. 299. L. 
6.000), raccoglie le vignette 
più graffiami dei giornali sa­
tirici pubblicati dal 1860 al 
1955 e oggetto di ferocissimi 
attacchi della DC (fu il caso 
del celebre * Don Basilio ») 
e di palesi minacce di Pio 
XII. Nelle strenne non man­
cano i libri dedicati all'astro­
logia, alla parapsicologia e al­
la fantascienza. Segnaliamo, 
di Rizzoli, « Contatto cosmi­
co » tpp. 300, L. 500). una In­
dagine nel mondo extrater­
restre condotta con serietà 
e raccontata con brio da uno 
dei più famosi astronomi sta­
tunitensi, Jerome Agel. 

Concludiamo questa pano­
ramica della produzione na­
talizia con titoli di saggistica 
vana. Teti pubblica un 'ut i le 
strumento di informaziono 
di * baso »; « L'Enciclopedia 
dei dirifli dei lai-oratori ». 
L'opera (pp. 295. L. 2.500) 
ohe spiega in più di 200 voci 
lo statuto doi lavoratori, è 
stata realizzata da una équi­
pe di studiosi coordinata da 
Carlo Smuraglia. 

Nella colluna « Opere di 
cultura vana ». sempre di 
Mursia, duo libri su Verdi. 
Alla ricchissima raccolta di 
appunti, noto, lettere in diver­
so lingue che costituiscono la 
biografia verdiana di Franck 
YYalkcr, si aggiungo « Tutte 
le onere di Verdi » (pp. 426, 
L. 9.500). m cui Charles Osbor-
no compio una analisi della 
opera verdiana alla luce del- . 
la critica più recente. 

Rifa Tripodi 
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